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40 ANNI FA IL TERREMOTO IN SUD ITALIA 


N DISASTRO NATURALE, 


Umanità Nova — d’ora in poi UN: Il 
23 novembre del 1980 l’Italia meri- 
dionale venne sconvolta da un note- 
vole terremoto, che produsse miglia- 
ia di morti, decine di migliaia di fe- 
riti, intere cittadine del tutto distrut- 
te e molte altre sopravvissute ma con 
profonde ferite nel tessuto urbano. 
Dal punto di vista politico i fenome- 
ni più rilevanti furono due, del tutto 
speculari: da un lato il ritardo enor- 
me nei soccorsi e la successiva specu- 
lazione nella ricostruzione, dall’altro 
l'enorme slancio di solidarietà con- 
| creta ed immediata da parte delle po- 
polazioni di tutta Italia. Uno di quelli 


che erano presenti a quegli eventi era 


un membro della attuale redazione di 
Umanità Nova che, come ci ha spes- 
so raccontato, è stato testimone diret- 
to degli eventi dei primissimi momen- 
ti della solidarietà... 


Enrico della Redazione di Umani- 
tà Nova — d'ora in poi ER: Si è trat- 
tato di un evento, come spesso acca- 
de, del tutto casuale. All'epoca vive- 
vo e studiavo nella mia città, Napoli, 
ed avevo conosciuto all’università una 
ragazza fuorisede originaria dell’Irpi- 
nia con cui avevo iniziato una storia 
e, la sera del 23 novembre, — ovvia- 
mente chiunque abbia vissuto il ter- 
remoto ricorda perfettamente dov'era 
‘e cosa stava facendo in quel momen- 
to — stavamo studiando insieme l’esa- 
me di Analisi I quando la scossa arri- 
vò alle 19.34. Scesi in strada, ci ripren- 
demmo un attimo dalla sorpresa e lei 
cominciò a preoccuparsi per i suol pa- 
renti ed amici: da un lato la sua com- 
pagna di stanza che studiava geolo- 
gia aveva detto più volte che la l’Irpi- 
nia era una zona sismicamente ad al- 
to rischio, dall’altro le linee telefoni- 
che con la sua zona d’origine erano in- 


terrotte mentre a Napoli male ma un 


po’ funzionavano. Di lì a non molto, 
con una bella dose di incoscienza da- 
to lo stato delle strade ed il fatto che 
ero giovanissimo ed appena patenta- 
to, prendemmo l’auto di mia madre e 
partimmo per le zone irpine che teme- 
‘vano, purtroppo a ragione, ancor più 
fortemente devastate dal sisma. 
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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


SOCIALE, POLITICO 


UN: Di cosa foste testimoni in quei 


primi momenti? 


ER: Appena giunti ad Avellino già ci 
rendemmo conto dell’entità del disa- 
stro: a Napoli i danni cerano ma, ap- 


pena usciti dall’autostrada, i disastri. 


che vedevamo erano già lì decisamen- 
te maggiori; ricordo vagamente che 
qualcuno ci disse che comunque 1 pro- 
blemi maggiori erano verso Sant'An- 
gelo dei Lombardi e dintorni. Prose- 
guimmo allora verso l’interno e, do- 
po aver trascorso la notte a Montella 
in un ricovero di fortuna, avendo an- 
che lì avuto conferma di quali erano 


le zone maggiormente disastrate par- 


timmo per Lioni, giungendovi a sten- 
to dato lo stato delle strade. Lì, il disa- 
stro era completo: non un edificio in 
piedi, duecentodieci morti ed un mi- 
gliaio di feriti, la gente — giustamen- 
te sconvolta — si muoveva per quello 
che restava del paese come un esercito 
di zombie, lo sguardo perso nel vuo- 


to. Lo stesso vedemmo a Sant'Angelo. 


dei Lombardi, anzi con quasi il doppio 


- dei morti, e più o meno la stessa cosa 


in tutti i paesi intorno. Aiuti di nessun 
tipo: per quel che ricordo ero stato — 
con le poche scatolette di antibiotici 
che avevo trafugato dal mobiletto del- 
le medicine di casa e le mie due brac- 


cia a dare di tanto 


in tanto una ma- 
no a chi tentava 
uno scavo — il pri- 
mo “soccorritore” 
esterno e, la sera, 
erano già passate 
24 ore. Poi, pian 
piano, comincia- 
rono ad arrivare 
altre persone, so- 
prattutto fuorise- 
de e militanti poli- 
tici e, all’inizio, fu- 
rono questi i soli soccorsi. 


UN: Ecco, la questione dei ritardi... 


ER: Posso confermarne in prima per- 
sona tutta la gravità. Quando leggo 
nelle cronache ufficiali che dopo cin- 
que giorni i soccorsi erano giunti in o- 


gnuno dei luoghi colpiti so cosa si in- 
tende: che almeno una camionetta dei 
carabinieri era passata, come io con la 
mia Renault 5, a vedere cosa era suc- 
cesso. Rileggendo i vecchi numeri di 
Umanità Nova ho 
trovato una cosa 
che devo aver rac- 
contato io: a Lio- 
ni, mi pare la sera 
di due giorni do- 
po, si erano pre- 
sentate due vec- 
chie “giardinie- 
° dei carabinie- 
quelle che a- 


una pala ed un 
piccone. Quan- 
do tentammo di prenderle per aiutar- 
ci nei lavori di scavo scoprimmo che 
erano saldate invece che imbullona- 
te ed i militari non riuscirono a dar- 
ci nemmeno quelle. Comunque torna- 
rono indietro promettendo che avreb- 
bero dato immediatamente l’allarme 
sull’entità di una situazione che, dis- 
sero, non immaginavano affatto. In ef- 


vevano sul retro: 


fetti, un po’ di tempo dopo comincia- 
rono a vedersi soccorsi degni di que- 
sto nome ma, nel frattempo, molte vi- 
te che avrebbero potuto essere salva- 
te con un intervento tempestivo erano 
andate perdute. 


UN: Restasti in zona i giorni succes- 
sivi? 


ER: No, non feci parte delle Briga- 
te di Solidarietà — oggi le chiamerem- 
mo così — che cominciarono a presen- 
tarsi molto presto nelle zone: tornai di 
tanto in tanto — talvolta con mio padre . 
che, ricordo, volle anche lui dare una 
mano — a portare materiali per il soc- 
corso alle popolazioni ma sostanzial- 
mente mi concentrai sulla mia città. 


UN: Cosa accadde a Napoli? 


Il problema non erano tanto i morti 
ed i feriti — relativamente pochi se si 
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confrontavano con quelli dell’epicen- 
tro. del terremoto — ma il numero e- 


norme di senzatetto. Erano perciò i-- 


niziate tutta una serie di occupazio- 
ni, soprattutto nel quartiere periferi- 
co di Secondigliano dove erano state 
costruite ma non ultimate le famose 
“vele” ed i compagni, tra cui io, si con- 
centrarono soprattutto nel supporto 
agli sfollati e nell’organizzare la loro, 


che talvolta era anche la nostra, vita . 


in quelle condizioni. La presenza del 
movimento nelle occupazioni era all’i- 


nizio molto forte; poi vi fu un’alleanza — 


“Inconfessabile” tra il potere politico e 
la camorra, cui venne di fatto data ma- 
no libera per rompere questo rappor- 
to del movimento con le popolazioni. 
Non a caso, gli anni ottanta saranno 
quelli in cui la criminalità organizza- 
ta raggiungerà i livelli più alti di con- 
trollo sul territorio. Fu un vero pecca- 
to, sia per il feroce dominio camorri- 


stico sulla vita della città, sia perché 


quell’esperienza ave- pper 
va ancor più saldato | “Erar 
il rapporto tra la po- 
polazione ed il movi- - 
mento nel suo com- 
plesso, che era già 
forte prima grazie 
soprattutto all’espe- 
rienza dei disoccupa- 
ti organizzati. 


UN: Citavi prima 
di sfuggita Umani- 
tà Nova di quegli an- 
ni... 


ER: Andandomi a rileggere le pagine 
di quegli anni, mi è tornato alla men- 
te come il settimanale svolgesse un 
ruolo importante nel comunicare a- 
nalisi della situazione ma, soprattut- 
= to, nel dare voce alle iniziative di so- 


lidarietà in cui erano maggiormente 
presenti le istanze libertarie. Purtrop- 
po, era un momento in cui gravi dif- 
ficoltà economiche avevano costretto 
a ridurre il numero di pagine per cui 
le notizie e le analisi erano di necessi- 


tà molto sintetiche ma, ciononostan- 


te, per noi era un punto di riferimento 
importante. Anche il resto della stam- 


pa anarchica dell’epoca — A Rivista A- 


narchica, Autogestione, ecc. — dedica- 


rono molte delle loro pagine agli even- . 
-ti ma Umanità Nova aveva una caden- 


za settimanale e riuscì a seguire gli e- 
venti con maggiore puntualità. 


UN: A differenza di Enrico, Franco 
compagno della Federazione Anar- 
chica Italiana di Milano, fu presente 
nei processi di solidarietà diretti sul 


territorio interno. Franco, ci raccon- 


ti un po’ la tua esperienza che sappia- 
mo anch'essa molto interessante? 


Franco della F.A.M. 
— dora in poi FF: 
Se ripenso a quei 
giorni del terremo- 
to in Irpinia le co- 
se che subito vengo- 
no in mente sono le 
seguenti: la grande, 
commovente solida- 
rietà di tutto il mon- 
do del lavoro a livel- 
lo nazionale; il con- 
tributo enorme dei 
volontari e quello 


‘dei Vigili del Fuoco; l'inerzia dei mili- 


tari inviati sul luogo del disastro. 

A quel tempo lavoravo a Milano (alla 
Citroen) e come delegati sindacali nel 
Consiglio d’Azienda ci attiviamo im- 
mediatamente per raccogliere denaro 
tra i lavoratori, acquistare ogni gene- 
re di prodotti (coperte, scarponi, man- 


-telli, stivali di gomma, indumenti vari, 


giubbotti pesanti, tende, sacchi a pelo 
e tanto, tanto altro materiale utile per 
quei luoghi). Una attività frenetica ed 
in pochissimo tempo 

sono raccolti circa 15 Wag 
milioni di vecchie li- |. 425 
re che si raddoppia- 
no nel momento in 
cui andiamo a chie- 
dere anche alla Di- 
rezione aziendale un 
proprio obolo. 

Tutto il denaro viene 
speso, grazie all’inte- 
ressamento e ai con- 
tatti coi fornitori di 
numerosi lavoratori, per l’acquisto del 
materiale che noi stessi avremmo di- 
stribuito in Irpinia anche perché era 
chiaro in noi tutti, assieme ai lavora- 
tori riuniti in assemblea, che nemme- 
no una lira doveva andare a finire nei 
vari conti correnti aperti da Stato ed 
enti pubblici. Non ci fidavamo, viste le 
precedenti esperienze e relativi scan- 
dali. 

Intanto prendiamo contatto con l’or- 
ganizzazione dei Consigli di Fabbri- 
ca e d’Azienda per partire con loro. 
Quando tutto è pronto facciamo par- 
te anche noi di una lunga colonna di 
auto, furgoni e tir, con operai e impie- 
gati nei vari settori (delegati sindacali, 
lavoratori e lavoratrici della Siemens, 
Alfa Romeo, IBM, Farmitalia...) che si 
snoda lungo l’autostrada Milano-Bo- 
logna-Ancona-Foggia e da lì taglia 
verso Avellino. Luogo d’arrivo sarà 
Calabritto, uno dei paesi tra i più disa- 


strati dal terremoto: daremo il cambio 


al primo contingente di volontari par- 
titi la settimana precedente. i 
L’arrivo a Calabritto è impressionan- 


te. Il vecchio paese che si arrampi- 


ca sul dorso di una collina è comple- 
tamente distrutto, le case crollate una 


sull’altra, numerosi volontari e vigili 


- del fuoco con le pale a cercare sotto le 


macerie per estrarre i corpi, una mon- 
tagna di bare pronte, un continuo tre- 


molio della terra. In 


più durante la not- 


zato via tutte le ten- 
de dei volontari: è il 
primo lavoro da fa- 
| re! 


3, UN: Come fu il rap- 
| porto con le istitu- 
zioni? 


AI nostro gruppo (sei persone a cui si 
era unito un giovane studente anar- 
chico) viene dato l’incarico di trova- 
re un luogo piano (ce n'erano ben po- 
chi, lì in montagna) per la collocazio- 
ne di 80 roulottes in arrivo da Torino. 
Per prima cosa occorreva risolvere il 
problema del fango. Tanto fango! L'i- 


dea ce la inventiamo lì per lì: in fondo 


valle, lungo il fiume; avevamo notato 
una ruspa; con quella si potevano rac- 
cogliere i sassi e portarli col camion a 
Calabritto per formare un piano uti- 
le alla collocazione delle roulottes. Si 
va dal sindaco e dai carabinieri. Fanno 


| storie, non ci sono camion per il tra- 


sporto, non c'è il carburante. Dicono! 
La rabbia era tanta ma la determina- 


zione anche: “O fate quello che vi di- 
| ciamo o vi riterremo responsabili di 


non collaborazione! Entro sera i sas- 
si devono arrivare e deve essere tutto 
pronto!” Alla fine arrivano diverse ca- 
mionate di sassi e si risolve il proble- 
ma del piano d’appoggio: le 80 roulot- 
te vengono prese di peso e collocate 


una di fianco all’altra, finalmente. Qui 
nasce un ulteriore problema: il sinda- 


co (naturalmente democristiano) ini- 
zia a dare le chiavi ma subito alcuni a- 


te la pioggia ha spaz- - 


bitanti ci informano che l’elenco fatto 
comprende ai primi posti i familiari e 
gli amici del sindaco. Bloechiamo im- 


. mediatamente la distribuzione delle 


chiavi: hanno diritto alla roulotte pri- 
ma gli anziani e le famiglie con bam- 
bini! 

Nel corso della settimana il nostro. 
gruppo si divide in due: una parte re- 
sta in paese a lavorare di pala assie- 
me a tanti altri volontari. L'altro grup- 
po, con il furgone pieno di indumen- 
ti che abbiamo portato da Milano, si 
incammina lungo strade sconosciute 
raggiungendo. numerose case isolate 
i cui abitanti non avevano fino a quel 
momento visto nessuno e nessun soc- 


corso era arrivato loro (ed erano pas- 


sati 10 giorni dal terremoto). La distri- 
buzione continua nei giorni seguenti 
raggiungendo sempre casolari isola- 


ti in mezzo alla neve. Non senza peri- 


coli, perché la neve ha coperto anche i 
crepacci lungo le strade provocati dal 
terremoto. | 

Siamo ogni tanto in faticoso contatto 
con i nostri compagni lavoratori e la- 
voratrici della Citroen rendendoli e- 
dotti del nostro operato quotidiano. 
Ci contatta anche Radio Popolare per 
una intervista, era giunta anche ai re- 
dattori della radio — non so come — la 
storia dei carabinieri e della ruspa ed 
anche la storia di un corteo che ha in- 
vaso la tenda dei carabinieri liberan- 
do un volontario che era stato arresta- 
to in seguito ad un litigio con l’arma. 
Anche se eravamo isolati dal resto del 
mondo venivamo comunque a cono- 
scenza di ciò che succedeva negli altri 
paesi terremotati, le difficoltà e le pe- 
ne patite dalla popolazione. 
Sicuramente è stata una settimana in- 
tensa, indelebile nella memoria, dove 
quel concetto di solidarietà tanto ca- 
ro a noi anarchici si è materializzato. 
Non lo dimenticheremo mai. 


L FUOCO DI STANDING ROCK 
BRUCIA ANCORA 


Neanche una settimana dopo esser 
entrato in carica come presidente de- 
gli Stati Uniti, Donald Trump il 24 
gennaio 2017 firmava due ordini ese- 
cutivi per rilanciare il Dakota Access 
Pipeline (DAPL) ed il Keystone XL, 
due oleodotti che erano stati bloccati 
dall’amministrazione Obama in segui- 


to alle proteste che avevano accompa- 


gnato la loro progettazione e la loro 
realizzazione. 

Le proteste contro il DAPL erano par- 
tite a cominciare dall’aprile. 2016, 
quando manifestanti nativi e non na- 
tivi avevano iniziato a radunarsi nella 
zona di Standing Rock. Secondo i suoi 
oppositori, la costruzione del Dako- 
ta Access Pipeline (che rappresentava 
per i nativi una violazione del Tratta- 
to di Fort Laramie del 1868, che aveva 
assegnato alla Grande Nazione Siou- 
x la proprietà delle Black Hills, la ter- 
ra sacra dei Sioux) era una grave mi- 
naccia per le riserve idriche della zo- 
na a causa del passaggio di un lungo 


‘tratto sotterraneo. Le proteste erano 


poi proseguite per mesi, col coinvolgi- 


mento di decine di migliaia di perso- 


ne (nativi e non) che avevano impedi- 


to fisicamente i lavori, fino a quando a 
dicembre fu negata alla Energy Tran- 
sfert la servitù di passaggio sui terre- 
ni federali. Dopo mesi di lotte, il Cor- 
po Ingegneristico dell’esercito statu- 
nitense aveva annunciato che avrebbe 


‘cercato vie alternative per la costru- 
‘zione dell’oleodotto. 


In conseguenza dell’ordine esecutivo 
di Trump il 9 febbraio 2017 il Genio 
Militare (che ha la competenza sui ter- 


‘reni federali all’interno delle riserve 


indiane), era tornato però a concedere 
la servitù per il passaggio dell’oleodot- 
to sotto il Lago Oahe, consentendo al- 
la Energy Transfert di completare l’o- 
pera. Già prima di essere eletto presi- 
dente, Trump (di cui era nota la sua 
partecipazione come partner finanzia- 
rio dell’ Energy Transfert, la ditta che 
stava costruendo il DAPL e che aveva 
sostenuto la sua campagna elettorale) 
aveva attaccato più volte la resistenza 
di Standing Rock, definendola un e- 
sempio di “ambientalismo fuori con- 
trollo”. Così, il 23 febbraio vi era sta- 
to il violento sgombero del Sacred Spi- 
rit Camp, il principale accampamento 
dei Water Resisters, gli attivisti nativi 
e “solidali” che da settembre erano ri- 
usciti a bloccare fisicamente la costru- 
zione del Dakota Access Pipeline. La 
costruzione dell’oleodotto fu comple- 
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tata in aprile e il DAPL divenne ope- 
rativo il 1° giugno. Per lo sgombero di 
Standing Rock erano stati impiegati 
centinaia di uomini della polizia loca- 
le e della State Police e della Guardia 
Nazionale che erano riusciti però a pe- 
netrare nell’accampamento solo dopo 
che gli attivisti erano riusciti a brucia- 
re tutte le strutture del campo piutto- 
sto che lasciarle profanare dagli agen- 
ti perché “appiccare il ae alle no- 
stre dimore è un se- 
gno di rispetto per lo | 
scopo a cui sono ser- 
vite negli ultimi me- 
si, incendiandole in- 
viamo in alto il loro 
fumo come preghie- 
re e ci assicuriamo 
che se ne vadano con 
dignità.”.. 

Poche ore dopo lo 
sgombero, i. collet- 
tivi dell’Indigenous 
Network (la rete di 
resistenza dei nati- 
vi americani contro 
la devastazione am- 
bientale dei loro ter- 
ritori), avevano dichiarato che “Te- 
spulsione di oggi è la continuazione 
di una pratica vecchia di secoli, con il 
governo americano che scaccia con la 
| forza i popoli indigeni dalle loro ter- 
re ma i nostri cuori non sono sconfit- 
ti. La chiusura del campo non signifi- 
ca la fine del movimento e della lot- 
ta ma un nuovo inizio. Non potran- 
no spegnere il fuoco acceso a Standing 
Rock, un fuoco che arde in ognuno di 
noi. Ci solleveremo, resisteremo e cre- 
sceremo”. Già due settimane dopo, il 9 
marzo i prati davanti alla Casa Bianca 
erano stati occupati per tutto il pome- 
riggio da migliaia di persone che par- 
tecipavano alla “Native Nations Mar- 
ch on DC”, un corteo formato da di- 
verse tribù pellerossa e capeggiato da 
quella dei Sioux di Standing Rock, che 
aveva preso il via la mattina dalla se- 
de del Genio Militare mentre contem- 
poraneamente alla marcia di Washin- 
gton decine di presidi, cortei e manife- 
stazioni solidali si tenevano in altret- 
tante città del Canada e degli Stati U- 
niti. Nel frattempo proseguiva la De- 
fund DAPL Campaign, la campagna di 
disinvestimento di capitale dalle ban- 
che che finanziavano il progetto del 
Dakota Access, con decine di miglia- 


ia di persone che toglievano i loro ri-. 


sparmi dalle banche coinvolte. In po- 


co meno di un un anno hanno ritira- 
to i capitali investiti la Well Fargo, le 
municipalità di Seattle e di Santa Mo- 
nica, la banca norvegese DNB e l’Odin 
Found Management a togliere i fondi; 
PING ha ritirato la partecipazione o- 


landese (ma non l’italianissima Banca 


Intesa San Paolo), rendendo sempre 
più precaria la situazione della Ener- 
gy Transfert. In questi anni le proteste 
e le RANA goa sono continuate ed 
attualmente il DAPL 
non è più in funzio- 
ne, dopo che ad a- 
prile Il giudice fede- 
rale Boasberg ne ha 
ordinato la chiusura 
a partire dal 5 ago- 
sto 2020 per alme- 
no sei mesi, per poi 
“effettuare una più 
ampia revisione am- 
bientale”, Non è an- 
cora uno stop defini- 
tivo, ma è comunque 
un importante vitto- 
ria per i Water Resi- 
sters 

Sarebbe ingenuo 
pensare che la presidenza sia parti- 
ta per caso ad inaugurare la sua lun- 
ga serie di malefatte (ancora forse da 
concludere) proprio con lo sgombe- 
ro di Standing Rock. Il suprematismo 
bianco e maschile di cui Trump ha fat- 
to la cifra della sua politica, è fonda- 


to sul mito della colonizzazione di cui 


i nativi americani sono stati le vitti- 
me. Nello Studio Ovale sulla sua scri- 


vania il busto del presidente Jackson 


(che definisce “il più grande presiden- 
te degli Stati Uniti dopo George Wa- 
shington e Donald Trump”), l’autore 
dell’Indian Removal Act con cui nel 
1830 si autorizzava la deportazione 
dei nativi per ragioni di sicurezza na- 
zionale. Anche la sua recente richiesta 
agli americani di festeggiare il 26 no- 
vembre il Giorno del Ringraziamen- 
to nonostante la pandemia è stata ac- 
compagnata dalla celebrazione della 
“conquista del selvaggio West, conclu- 
sasi nel 1890”, quando in tutto il terri- 
torio degli USA rimanevano in vita ap- 
pena 250mila nativi (che erano 12 mi- 
lioni quattro secoli prima). 

Questa odiosa retorica anti-nativi è 
stata accompagnata da una politi- 
ca molto aggressiva nei confronti dei 
territori protetti dal Native Ameri- 
can Graves Protection and Repatria- 
tion Act del 1990 che dispone la pro- 


“ anti-migranti e per 


tezione delle tombe, dei cimiteri e del- 
le aree sacre dei nativi. Trump in que- 


‘sti ultimi quattro anni ha firmato de- 


cine di ordini esecutivi per depen- 
nare territori nati- 
vi dalla lista delle a- 
ree protette e per po- 
tervi costruire di vol- 
ta in volta miniere, 
oleodotti od il muro 


questo accanimento 
è stato definito il più 
grande distruttore 
di monumenti della 
storia statunitense. 
Questa politica ag- 
gressiva ha avuto co- 
me risposta aumen- 


. to della resistenza da 


parte dei gruppi nativi e delle organiz- 
zazioni solidali. Quest'anno migliaia 
di persone si sono radunate sull’isola 
di Alcatraz a San Francisco per cele- 
brare l’Unthanksgiving Day che ricor- 
da l'occupazione di Alcatraz del 20 no- 
vembre 1969 quando 89 indiani d’A- 


merica occuparono l'isola di Alcatraz e 
vi rimasero per 19 mesi sino a quando 
la protesta venne repressa dal governo 
statunitense. L’Unthanksgiving Day è 
stato celebrato an- 
che in decine di altre 
città americane, do- 
ve i nativi sono una 
parte fondamentale 
dei movimenti di li- 
berazione. 

Contro la devasta- 
zione ambientale gli 
attivisti nativi delle 
riserve hanno gioca- 
to un ruolo di primo 


| costruzione della re- 
te di oleodotti che 
I secondo i piani dei 
petrolieri avrebbe permesso di ren- 


dere economica l’estrazione di petro- 


lio col fracking e che è stata in grande 
rallentata, se non fermata dalle pro- 
teste (l’ultimo a essere stato l’Atlantic 
Coast Pipeline, ad ottobre di quest’an- 
no). Gruppi di attivisti nativi anche 


piano nel bloccare la 


nelle città sono tornati a far sentire la 
propria voce. La prima statua a cade- 
re in seguito alle proteste per la mor- 
te di George Flloyd è stata la statua di 
Cristoforo Colombo all’università del 
Minnesota tirata giù da un gruppo di 
giovani attivisti dell’AIM, l'American 
Indian Movement. L’ AIM, fondato 
nel luglio 1968 proprio a Minneapo- 
lis “per salvaguardare la sovranità de- 
gli Indiani d'America e per denunciare 
le molestie della polizia ed il razzismo 
contro i nativi americani costretti ad 
abbandonare la loro cultura tribale” 
sta vivendo, nell'ultimo decennio, una 
nuova primavera dopo la dura repres- 
sione subita alla fine degli anni ‘70 ed 
il riflusso degli anni ’80 e ’90. 


Rispondendo ad un appello dell'AIM 


a gennaio e febbraio di quest'anno ci 
sono state centinaia di manifestazio- 
ni in centinaia di città nordamerica- 


ne ed europee (in Italia ci sono sta- 


te a Milano, con un'iniziativa a Casci- 
na Torchiera ed un presidio davanti al 
consolato USA) per chiedere la libera- 
zione di Leonard Peltier, il militante 
dell’AIM condannato all’ergastolo nel 
1977, ed ancora incarcerato, per lo- 
micidio di due agenti speciali dell’ F- 
BI,che morirono nel 1975 durante una 
sparatoria nella riserva di Pine Ridge, 
nonostante che la sua responsabilità 
non sia mai stata provata. Le campa- 


gne per la liberazione di Peltier (che è 


considerato il detenuto americano più 
odiato dagli agenti dell'FBI al punto 
che quando Clinton sembrava che fos- 
se sul punto di firmare la grazia alla fi- 
ne del suo secondo mandato, 500 a- 
genti dell’FBI manifestarono sotto la 
Casa Bianca) si sono sempre sussegui- 
te dai primi anni ’80 ma le manifesta- 


zioni non sono mai state partecipate 


come quest'anno. Nei movimenti con- 
tro il razzismo e le brutalità della poli- 
zia che dalla fine di maggio continua- 
no con proteste pressoché quotidiane 
in tutti gli stati USA, l’AIM nelle cit- 
tà dove sono più numerose le comu- 
nità di nativi, come Seattle, Minnea- 


polis e San Francisco, da vita a inizia- 


tive come le AIM Patrols (gruppi che 
intervengono per denunciare e ferma- 
re le violenze degli sbirri e delle squa- 
dracce mai troppo numerose ma spes- 
so armate dei seguaci di Trump) e ad 
occupazioni di edifici per farne spazi, 


come il Share-a-Ton, lex Hotel Shera- 
ton di Minneapolis occupato dall’ AIM 


insieme a dei collettivi anarchici e an- 
tirazzisti e definito dalla rivista liber- 
taria Mother Jones “a Utopian San- 
ctuary “. 


I E 
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DIETRO LE Serah DEL CONFLITTO ARMENIA ARZEBAIJAN 


Il confronto tra Armenia e Arzebai- 
jan ci offre opportunità di riavvolge- 
re il filo della matassa del Risiko me- 
diorientale ed in particolare nella re- 
gione del Caucaso, che sta assumen- 
do e sempre più lo assumerà, un ruolo 
strategico fondamentale, non solo a li- 
vello locale ma anche sul piano geopo- 
litico globale. 

La regione caucasica, abti estre- 
ma del continente euroasiatico è un 
bimillenario punto di incontro tra l’A- 
sia e l'Europa, un esempio di “arche- 
ologia etnica” che rende di non sem- 
plice valutazione sia il passato sia so- 
prattutto il presente. Per dare una let- 
tura (tra altre possibili) della situazio- 
ne attuale occorre partire da valuta- 
zioni che mettano in primo piano la 
questione energetica ed i conseguenti 
assetti geopolitici dei vari attori sia re- 
gionali sia a livello globale. 

Tale prospettiva non esclude di net- 
to le valutazioni di carattere etnico e 
confessionale. Non si vuole negare che 
il Caucaso è un crogiolo, spesso indi- 
stinto senza netti confini geografici, di 
culture che si sono nel tempo sovrap- 
poste. Troviamo etnie che rappresen- 
tano la stratificazione di culture diver- 
se, come gli Adighi, meglio conosciuti 
come Circassi, di religione musulma- 
na di etnia non araba che parlano e- 
braico e scrivono in cirillico. Vi è una 
delle più antiche comunità ebraiche, 
quella degli Jihuro, diffusa tra il Cau- 
caso meridionale e l’Azerbijan. L’et- 
nia Azera, una delle più numerose, è 


‘| presente in maggioranza al di fuori 


dei confini della “madre patria” e sono 
tra i 15 e 18 milioni gli azeri insediati 
nell’Iran settentrionale. 

Non vogliamo nascondere che il ri- 
chiamo dell'identità confessionale è 
sempre stato presente ed attivo sul- 
lo sfondo delle vicende storiche regio- 
nali. I conflitti tra Armeni ed Azeri so- 
no sempre riemersi nei periodi in cui 
si sono dissolti i grandi imperi che di 
volta in volta hanno controllato la re- 
gione ed in qualche modo “anestetiz- 
zato” i latenti conflitti. Siamo i primi 
a sottolineare che la scelta di Stalin di 


sciogliere nel 1936 la Repubblica Fe- 


derativa Sovietica Transcaucasica, na- 
ta dall'unione delle repubbliche so- 
vietiche di Georgia, Armenia ed Azer- 
bijan, ridando “indipendenza” alla tre 


| distinte unità statali, stabilendo con- 


fini che non tenevano in modo con- 
to di una omogeneità etnica e cultura- 
le, fu una causa dei conflitti che han- 
no investito la regione sin dall’era post 
sovietica sino ad oggi. Stalin, di fatto, 
si comportò nei confronti della perife- 
ria sovietica Euroasiatica, nello stes- 
so modo con cui l’imperialismo ingle- 
se e francese si spartirono, l’area me- 
diorientale, cioè creando entità stata- 
li che contenevano al loro interno ine- 
vitabili contraddizioni che furono poi 
le premesse per i futuri conflitti. Non 


‘voglio pertanto negare il peso, il re- 


taggio storico, di quanto sopra detto 
ma ritengo che l’esame di fattori che 
attualmente condizionano la regione, 
innanzitutto la questione energetica, 
giochino ora un ruolo più determinan- 
te che non i lasciti del passato. 


Nel tentativo di mettere dei punti fer- 


mi nella vicenda occorre partire dal- 
le relazioni “inconfessabili”. Il recen- 


te conflitto caucasico ha visto, sul pia- 


no militare, il successo Azero: tale ri- 
sultato è stata la conseguenza di una 
supremazia tecnologica targata Israe- 
le. Secondo uno dei più quotati anali- 
sti del settore industriale militare, lo 
Stockholm International Peace Rese- 
arch Institute (SIPRI), Israele avreb- 


‘be fornito, nel periodo dal 2006 al 


2019, più di 825 milioni di dollari in 
materiale militare, in particolare si- 
stemi missilistici e soprattutto i mezzi 
aerei “remoti” droni, tra i quali Pulti- 
mo ritrovato tecnologico IAI HAROP, 
prodotto da uno dei leader del setto- 
re l’israeliana Loitering Missile (LM). 
L’Azerbaigian poi produce da tempo 
i propri mezzi arei remoti (UAV) uti- 
lizzando la tecnologia israeliana. Non 
deve stupire allora se l’Azerbajan è 


uno dei principali clienti dell'apparato . 


industriale miliare israeliano: i legami 
economici tra i due paesi sono profon- 


di e vitali considerato che Tel Aviv im- 


porta dall’Azerbaijan, il 40% del suo 
fabbisogno petrolifero. 

L’energia è il filo di Arianna che ci 
consente di posizionare le pedine nel- 


la loro corretta posizione nell’intrica- 


to scacchiere del Caucaso e di svela- 
re altre inedite “alleanze”. Ci pare op- 
portuno tratteggiare le tre principa- 
li vie energetiche azere per poi valuta- 
re i loro effetti sulla equilibri geopoli- 
tici regionali e globali. Nell’Azerbaijan 


“sono tre le principali artiere energe- 


tiche, le pipline Baku-Tbilisi-Ceyhan 
(BTC), la linea Balu-Novorossiysk e 
l’oleodotto Baku-Supsa. Il BTC, che o- 
pera dal 2006 ed è gestito da BP Briti- 
sh Petroleum quale maggior azionista, 
scorre per 1.100 Km dai campi estrat- 


tivi del Marc Caspio per poi approda- 


re nel mediterraneo attraverso Geor- 
gia (l’Italia è il maggior importatore 
di greggio azero). IL BTC è anche uti- 
lizzato per l'esportazione del petrolio 
del Kazakistan (attraverso il Mar Ca- 
spio). L’oleodotto Baku-Supsa, scor- 
re tra l’Azerbaijan 
e la Georgia, gesti- 
to da BP, mentre l’o- 
leodottto Baku-No- 
vorossiysk colle- 
ga il territorio aze- 
ro con quello russo. 
Per quanto riguarda 
i gasdotti il princi- 
pale è il South Cau- 
casus Pipilene (SCP) 
che si snoda paralle- 
lamente all’oleodot- 
to BTC per poi colle- 
garsi alla rete di ga- 
sdotti turca. Di se- 
condaria importan- 
za è il gasdotto Gazi-Moagomed-Moz- 
dok che connette il territorio azzero 
con la Russia. 

Accanto alle pipeline operative SO- 


no di rilevanza strategica i proget- 


ti dei transiti energetici. Tra questi il 
maggiore è il Corridoio Meridiona- 
le del Gas (SCG) composto da tre se- 
zioni: il South Caucasus Pipeline (trat- 
ta tra il Caspio l’Azerbijan e la Geor- 
gia, il TANAP (via turca) ed il più no- 
to TAP (tratta tra Grecia-Albania-Ita- 
lia). Si tratta del maggior investimen- 
to energetico degli ultimi tempi. Per 
la messa in opera dei 3.200 Km sono 
previsti investimenti per 45 miliardi 
di USA Dollari. Partecipano all’inizia- 
tiva undici multinazionali, tra le prin- 
cipali l’azera SOCAR la BP e l'italiana 
SNAM. Ad opera conclusa l SCP sarà 
il terzo fornitore di gas in Europa, do- 
po la Russia ed il Nord Africa. 


Tali corridoi energetici (sia quelli o- 


 perativi sia quelli in progettazione) ci 


portano ad una considerazione di fon- 
do dal punto di vista geopolitico. Le pi- 
peline più significative sono al di fuo- 
ri del controllo russo e rappresenta- 
no un diretto concorrente per Mosca. 
L’oggettivo ruolo anti Russo dell’Azer- 
baijan fa entrare in scena un altro ine- 
dito alleato di Baku 
cioè gli USA. Le pi- 
peline caucasiche so- 
no l'opportunità per 
gli USA di sciogliere 
o quanto meno allen- 
tare i nodi che attual- 
mente legano, per la 
dipendenza energeti- 
ca, l'Europa alla Rus- 
sia. Un vecchio conti- 
| nente, quanto meno 
sul suo lato meridio- 
nale, sempre meno 
dipendente da Mosca 
è uno degli obiettivi 
americani. 

L'interesse USA per il Caucaso ed in 
particolare per l’Azerbaijan è alimen- 
tato anche dalla particolare sua posi- 
zione geografica, incuneato tra la Rus- 
sia, Georgia e Iran, che rappresenta 
un centro strategico fondamentale per 
tenere sotto controllo Per l'Iran ed il 
vicino Afganistan, i percorsi delle pi- 
peline caucasiche rafforzano inoltre il 
ruolo strategico della Turchia che di 
fatto diventa un Hub energetico fon- 
damentale per l'Europa. Erdogan ha 
in mano le chiavi dei flussi di petrolio 
e gas e questa posizione di forza con- 


| tribuisce ad alimentare il progetto di 
‘una zona d'influenza Panturca che dal 


mediterraneo si estende sino all’ e- 
stremo oriente. 

Contrapposto a questo variegato ed i- 
nedito fronte anti Putin, il cui col- 
lante è rappresentato dall’“oro nero 


e blu”, vi è sempre l’energia che ce- 


menta il fronte contrapposto. Israe- 
le, USA, Turchia ed Azerbaijan hanno 
in comune un avversario: l'Iran. I più 
fedeli alleati della repubblica islami- 
ca sono invece la Russia, la parte scii- 
ta dell'Iraq ed Assad. Anche in questa 
alleanza, però, gli interessi energetici 
giocano un ruolo fondamentale. Il le- 
game tra Putin, Assad e le teocrazia i- 
raniana è rappresentato dal progetto 
dell’Islamic Pipeline: il gasdotto nasce 
in territorio iraniano per poi attraver- 
sare le enclave sciite irachene, la Si- 
ria controllata da Assad ed infine ap- 
prodare nel “porto amico” di Tartus, 
situato sulla sponda mediterranea si- 
riana, dove è situata la più importante 
base navale militare russa. 

L’energia sciita, per Mosca, è meno 
“concorrenziale” rispetto a quello aze- 
ra. Mosca può concordare con Tehe- 
ran una politica dei prezzi in una po- 
sizione di forza, considerato che lI- 
ran può contare solo sulla Russia qua- 
le alleato di peso nel panorama geo- 
politico globale, sino a quando non ci 
sarà una concreta apertura della UE 
nei confronti dei preti iraniani o cam- 
bierà (vedremo) la politica mediorien- 
tale della nuova amministrazione a- 
mericana. 

Questo è il quadro de si sta delinean- 
do ma non sarebbe completo se non 
con due ultimi tasselli. Il primo è la 
necessità dei due principali attori re- 
gionali, Russia e Turchia, di non alza- 
re il livello di scontro. Erdogan e Pu- 
tin, pur concorrenziali nel’area cauca- 


. sica, sono costretti a stringersi la ma- 
no ed ancora una volta è l’energia la 


vera ragione. La Turchia importa il 
50% del suo fabbisogno di gas dalla 
Russia. È quindi conveniente un ac- 
cordo per spartirsi le zone siriane (il 
prezzo lo pagano i curdi) e per un ces- 


sate il fuoco tra Armenia ed Azerbai- 
Jan. L'ultimo tassello per completare il 


quadro è il prezzo del petrolio. La quo- 


tazione del greggio, ormai stagnante 
su valori che sono un terzo dell’era pre 
crisi (2008) sta cambiando il panora- 
ma geopolitico di tutta la regione me- 
diorientale. I media hanno commen- 
tato i recenti accordi tra Israele con 
il Bahrain ed Emirati Arabi, come la 
necessità di creare un fronte anti ira- 


‘niano. Questa ragione è solo una par- 


te della questione. L’altra parte, quel- 
la a mio avviso più rilevante, è che 
sta finendo lera dei guadagni “facili” 
per i produttori di energia, soprattut- 
to quelli che hanno costruito, come i 
paesi del golfo, società basate sulla di- 
stribuzione a pioggia delle rendite pe- . 
trolifere. Il prezzo del greggio ora non 
consente più un mantenimento di un 
modello sociale ed economico che ga- 
rantiva stabilità e consensi. È giunta . 
l’ora per le petrolmonarchie del golfo, 
la nuova governance saudita insegna, 
di trovare alternative economiche al- 
la monocultura petrolifera e gli accor- 
di con Israele sono da inquadrare in 
questa prospettiva. L'obiettivo non è 
la “pace” ma garantirsi la continuità 
del potere del potere ed i privilegi. 
Sotto il profilo più globale, un improv- 
viso stop alle esportazioni di gas e pe- 
trolio azeri non causerebbe fluttuazio- 
ni eccessive nei prezzi. Questo vale so- 
prattutto per il petrolio, visto che l’e- 
mergenza coronavirus ha generato un 
surplus nella disponibilità di oro nero 
tale da consentire un'immediata com- 
pensazione. 

Israele continuerà a condurre la sua 
politica nel Caucaso con fermezza se- 
condo la logica della realpolitik. L’at- 
teggiamento israeliano si è sempre 
fondato su una convinzione anzi su un 
dato di fatto di natura geografica: I- 
sraele circondata da nemici deve pro- 
curarsi alleati dovunque questi si tro- 
vino, soprattutto se questi alleati pos- 
sono essere utili per sconfiggere il suo 
nemico storico, l'Iran. 
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 UBERIZZAZIONE DEL 


L 


‘ECONOMIA E FALSI LAVORATORI 


La maggior parte delle persone nel 
sentire il termine “falso autonomo” 
visualizzano mentalmente un ragazzo 
su una bicicletta con un enorme sca- 
tolone sulle spalle, o quel taxista con 
un’auto nera. La nuova platform eco- 
nomy, guidata da aziende come Uber 


o Glovo, ha reso di moda nel dibattito. 


pubblico e nelle decisioni giudiziarie 
la figura del falso lavoratore autono- 
mo che lavora per questo tipo di mul- 
tinazionali. La recente sentenza del- 
la Corte di Cassazione, che sostiene la 
denuncia di un fattorino contro Glo- 
vo e costringe l'azienda a riconoscerlo 
come lavoratore dipendente, si riferi- 
sce direttamente a queste aziende del- 
= la cosiddetta new platform economy. 
Ma sono queste le uniche professioni 
in cui la figura del falso lavoratore au- 
tonomo viene utilizzata per negare i 
diritti dei lavoratori? 

Basta fare una ricerca su Internet col 
termine “fake freelancer” per scoprire 
che il fenomeno va ben oltre l’econo- 
mia delle piattaforme ed ha una sto- 
ria più antica di quelle stesse azien- 
de e delle loro applicazioni digitali. In 
quella lista ci sono lamentele da par- 
te degli infermieri dell’ospedale di 
Fatima a Siviglia, di agenti assicura- 
tivi di Adeslas, avvocati assunti a ore 


in famosi uffici che fatturano milioni,- 


cameraman in società di produzione 
televisiva pubblica, fotoreporter di El 
Mundo assunti come dipendenti, ca- 
meriere d’albergo che vengono paga- 
te per la pulizia delle camere o la pre- 


sentatrice di un programma della TV 


SER che; licenziata, denunciava di es- 
sere stata una falsa autonoma per 15 
anni nell’emittente televisiva. 

Di là di quello che troviamo su Goo- 
gle, ci sono anche sentenze della Corte 
Suprema più vecchie di quelle contro 
Glovo o Deliveroo. Nel 1984, un grup- 
po di addetti alle consegne di giorna- 
li denunciò la propria azienda perché 
anche se si conside- 
ravano lavoratori to- 
talmente dipenden- 
ti, erano obbligati a 
inquadrarsi come li- 
beri . professionisti 
apparentemente in- 
dipendenti. 

Nel febbraio 1986, 
la Corte Supre- 
ma ha stabilito che | 
quei fattorini erano 
da considerare to- 
talmente dipenden- 
ti della società e che 
dovevano essere as- 
sunti come salaria- 
ti e godere di tutti i diritti del lavoro 
stabiliti dalla legge. Non è stata luni- 
ca volta. La recente sentenza della Su- 
prema Corte contro Glovo fa riferi- 
mento a un’altra del 2017 in cui tra- 
duttori e trascrittori denunciavano 
un’azienda esterna che presta i propri 
servizi ai tribunali. 
Inoltre, ci sono sentenze di altri tri- 
bunali per un’infinità di professioni. 
“Quando un motociclista è venuto nel 
nostro ufficio per la prima volta, ab- 
biamo capito chiaramente che si trat- 
tava di un caso di falso lavoratore au- 
tonomo perché la normativa e le sen- 
tenze della Corte Suprema sui falsi la- 
voratori autonomi esistono dal 1986”, 
ha detto a periodico El Salto Esther 
Comas, avvocato del lavoro presso 


ILCASO SPAGNOLO 


l’ufficio del collettivo Ronda. Spiega 


che hanno seguito casi di ogni genere, 


dai cameraman agli annunciatori ra- 
diofonici, passando per i fattorini ed 
i risultati sono chiari: “Gli operai che 
hanno fatto causa, l'hanno vinta”. 

È facile pensare che, se il problema 
non ti tocca, la cosa non ti riguarderà. 
Se sei un dipendente o un libero pro- 
fessionista di tua spontanea volon- 
tà, è probabile che percepirai la pre- 
carietà come qualcosa lontana da te. 
Se sei un imprenditore che rispetta 


la legge, penserai che queste pratiche 


non ti influenzeranno. In un mercato 
competitivo, però, non pagare le tasse 
è un vantaggio e può garantire il suc- 
cesso — se ce l’hai — o farti chiudere i 
battenti in caso contrario. Il professo- 
re di diritto del lavoro all’Università di 
Valencia e autore del blog Argumen- 
tos del Derecho Laboral, Adrián To- 
dolí lo descrive come una palla di ne- 
ve che si autoalimenta: “Se tutti i tuoi 
concorrenti risparmiano denaro gra- 
zie a questa pratica, allora lo fai anche 
tu per sopravvivere”, si lamenta. Per 
questo sostiene che il falso lavoratore 
autonomo “è un problema che riguar- 
da tutti i lavoratori e tutte le aziende”. 
Il fattore tecnologico, caratteristico 
delle società di piattaforme, ha semi- 
nato dubbi nel Potere Giudiziario per 
un certo periodo, secondo Comas, la 


sentenza della Corte di Cassazione, 
che fa riferimento direttamente ai di- 


stributori di giornali e agli interpreti 
durante i processi, unita al rifiuto da 
parte del tribunale di sollevare la que- 
stione presso le autorità europee, di- 
mostra però che è la stessa situazione 
e crea un precedente giurisprudenzia- 
le che mette in pericolo il modello U- 
ber. 


PAESE DI FALSI IMPRENDITORI 


Secondo un rapporto della Banca di 
Spagna sui lavoratori autonomi in 
Spagna rispetto ai nostri vicini eu- 
ropei, pubblicato nel giugno 2019, il 
26% dei lavoratori 
autonomi è tale “per- 
ché non hanno al- 
tra scelta”. Una ci- 
fra superata solo da 
Austria, Portogallo 
e Lettonia. Se guar- 
diamo alle persone 
con un basso livello 
di istruzione, la per- 
centuale sale al 30% 
ma il dato più allar- 
mante si percepisce 
se guardiamo alle fa- 
sce di età più basse: il 
60% dei giovani sono 
lavoratori autonomi 
per necessità e non per scelta. 

Il testo dell’organismo di regolamen- 
tazione ha anche indicato un fatto- 
re chiave che smantella il mito del- 
la moderna imprenditorialità di suc- 
cesso: tra questi liberi professionisti, 
i settori dei trasporti, del commercio, 


dell’agricoltura e dell’ospitalità han- 


no un peso enorme. Contrariamente 
all'immagine di un giovane impren- 
ditore che indossa la felpa di una uni- 
versità privata e che ha avuto succes- 
so con la sua “app” innovativa, viene 
alla luce una realtà di contadini pre- 
cari, camerieri, commessi di negozio e 
autisti di furgoni che non hanno altra 
scelta che passare attraverso il cerchio 
di fuoco che li priva dei diritti del lavo- 
ro stabiliti dallo Statuto dei Lavorato- 


ri. Sia Comas che Adrian Todoli sotto- 
lineano però che il problema non ha a 
che fare solo con i lavori precari e poco 


qualificati. Elencano casi di categorie 


di liberi professionisti come architetti, 
giornalisti, grafici o dottori in ospeda- 
li privati. “Il concetto è sempre lo stes- 
so, il titolare dell azienda è sempre l’a- 
zienda e il lavoratore svolge il suo la- 
voro a ore o a prestazione”, chiarisce 
il docente. 

Non tutti decidono di farlo per obbligo 
ma ciò non significa che sia corretto o 
legale, contrariamente a come viene 
giustificato da settori liberali che so- 
stengono la libertà di scelta che rasen- 
ta o trascende direttamente la legisla- 
zione fiscale. 
“Succede che in lavori altamente qua- 
lificati le due parti si accordino su 
questa specifica forma di contratto”, 
spiega Todoli, “poiché l’unico a per- 
dere è la previdenza sociale”. Fa le- 
sempio degli avvocati, non quelli che 
vengono pagati 600 euro per una gior- 
nata di lavoro infinita, ma quelli che 
possono permettersi di negoziare con 
l'azienda: “Non vogliono sottostare ai 
contratti di lavoro dipendente perché 
si trovano in una situazione di potere 
contrattuale dove, ad esempio, posso- 
no farsi le vacanze quando vogliono e 
in definitiva tutto ciò che vogliono è 
pagare meno tasse”. 

Il docente afferma che si tratta co- 
munque di una frode anche se c’è un 
accordo consensuale tra le due parti: 
“non puoi scegliere se pagare o me- 
no le tasse, così come non puoi sce- 
gliere se pagare l'IVA o no” e insiste 
che è complesso evidenziarlo rispetto 
al discorso classico liberale della libe- 
ra scelta. | 


50 ANNI DI UBERIZZAZIONE 


L’uberizzazione dell'economia, il fe- 


nomeno dell’atomizzazione dei dipen- 
denti e dei processi produttivi, può 
sembrare una novità ma ha una lunga 
storia alle spalle. Secondo Víctor Ri- 
esgo, professore e ricercatore dell’U- 
NED sulle trasformazioni contempo- 
ranee del lavoro in contesti di capitali- 
smo digitale e sharing economy, i suoi 
inizi risalgono alle crisi petrolifere e 
ad altre turbolenze economiche degli 
anni ‘70, quando “una crisi di produt- 
tività del capitale dà il via all’espansio- 


‘ne culturale del neoliberismo”. 


In ambito imprenditoriale, afferma 
Riesgo, “le nuove idee di new mana- 
gement favoriscono la frammentazio- 
ne dei processi produttivi fino ai suoi 
minimi termini, favorendo la concor- 


renza all’interno dell'azienda, sia tra 
le maestranze che fanno parte di que- 
sti processi produttivi sia tra aziende”. 
La nuova cultura imprenditoriale ne- 
oliberista ha promosso processi che, 


aggiunti alla globalizzazione e alla de- . 


localizzazione delle aziende, “porta- 
no a una maggiore esternalizzazione, 
precarietà e flessibilità del lavoro”. Il 
termine flessibilità, che il Partito Po- 
polare ha reso di moda quando ha ap- 
provato la riforma del lavoro e fatto 
diventare il licenziamento più econo- 
mico, “è diventato da allora una spe- 
cie di termine feticcio”. 

Sia il ricercatore UNED sia il docente 
dell’Università di Valencia concorda- 
no sul fatto che la crisi precedente ha 
fatto da acceleratore e motore di que- 


sti strumenti tecnologici. “Nella cri-- 


si precedente, dove il capitale ancora 


‘una volta ha avuto difficoltà nel trova- 


re nicchie di redditività, si è investito 


molto denaro nella digitalizzazione e 


ciò che queste tecnologie ottengono è 


‘che tutti i processi già in atto vengo- 


no accelerati, poiché gli consente una 
maggior frammentazione, esternaliz- 
zazione e trasferimenti produttivi ” la- 
menta Riesgo. “Dal 2008 al 2012 ne 
sono avvenute tante e si sono diffuse 
praticamente in tutti i settori”, sotto- 
linea Todoli, “sebbene le aziende con- 
tinuassero ad avere bisogno di lavora- 
tori, questi sono stati licenziati e rias- 
sunti come liberi professionisti”. 


FALSI REGOLAMENTI 


Nessuna delle fonti consultate ha avu- 


to accesso.a questo futuro regolamen- 
to che il ministero del Lavoro ha an- 


nunciato e che ha riempito così tan- 


ti titoli. Ma il semplice fatto che se ne 
parli già suscita sospetti, come affer- 
ma Comas: “Continuo a sentir dire 
che il regolamento è già pronto e que- 
sto mi indigna, perché la Corte Supre- 
ma ha detto chiaramente che si trat- 
ta di lavoratori (dipendenti) e che de- 
ve essere applicato lo Statuto dei lavo- 
ratori”. | | 

Sia lei sia Todoli insistono sul fat- 
to che non c'è nulla da regolamenta- 
re e che non sono necessarie normati- 
ve specifiche: “Le aziende devono es- 
sere costrette ad inquadrarli e ricono- 
scere il loro rapporto come quello di 
lavoratore dipendente”. L'avvocato si 
chiede il perché sia necessario un nuo- 
vo testo: “Serve per limitare i diritti al 
lavoratore? Perché di certo non tende 
ad espandere i diritti e avere più po- 
sti di lavoro, quindi si capisce che la 
regolamentazione va in direzione tale 


che il lavoratore perda diritti a benefi- — 
cio dell’azienda”. 


TUTTO CIÒ DOVE CI PORTA? 


Sia Todoli sia Comas concordano: 
“Questo modello ci porta direttamen- 
te alla scomparsa dei diritti dei lavo- 
ratori”. Il docente invita a riflettere 
su come funzionavano le cose alla fi- 
ne dell’Ottocento ed all’inizio del No- 
vecento, quando non esisteva il dirit- 
to del lavoro. “Se tutto ciò non viene 
fermato e si ammette che tutte queste 
persone non sono lavoratori ma auto- 
nomi, significa. che non hanno dirit- 
ti come accadeva prima che esistes- 
sero le norme sul lavoro e lo stato di 
diritto”, avverte Todoli. Con la perdita 
di diritti si fa riferimento al fatto che 
“non c'è salario minimo, pensioni ine- 
sistenti o molto basse, che non ci so- 
no ferie, giornate di lavoro senza ora- 
rio massimo ovvero lavoro di 14 o 16 
ore come avveniva oltre un secolo fa”. 
“In caso di regolamentazione — dice 
Riesgo — questa deve andare nella di- 
rezione del lavoro, applicando l’attua- 
le legislazione sul lavoro, perché quei 
diritti sono stati il baluardo per co- 
struire lo stato sociale e la mancan- 
za di regolamentazione mette lo stato 
sociale maggiormente in crisi a causa 
della mancanza di gettito fiscale”. In 
questo senso, Comas è ottimista. So- 
stiene che in questo momento c’è un 
enorme bisogno di recupero fiscale da 
parte della previdenza sociale per cui 
l’Ispezione del lavoro si è prevalen- 
temente concentrata su questo tema. 
Prova di ciò sono gli 11.000 motocicli- 
sti Glovo ed i 4.000 distributori Ama- 
zon Flex che le aziende hanno dovu- 
to inquadrare come dipendenti dopo i 
reclami di vari sindacati e lavoratori e 
l'ispezione che ne è seguita. 

Come abbiamo visto finora, però, non 
sono solo questo tipo di professioni 
a risentire del fenomeno della preca- 
rizzazione che abolisce diritti ottenu- 
ti dopo decenni di lotte. “Tutta la Spa- 
gna è piena di falsi lavoratori auto- 
nomi”, lamenta Comas. A scongiura- 
re l’effetto valanga a cui fa riferimento 
Todoli si aggiunge quello della neces- 
sità di un gettito fiscale importante in 
questa emergenza covid, come sottoli- 
nea l’avvocato: “Se tutto questo emer- . 
gesse avremmo un aumento dei con- 
tributi per la previdenza sociale e un 
enorme aumento nelle casse del teso- 


99 


TO . 


| Testo originale:  https:/ /www.elsaltodia- 


rio.com/falsos-autonomos/uber-glovo-0- 
tras-sentencias-explotacion-laboral — 
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CAMPAGNA ABBONAMENTI 2020/2021 


Per sfuggire alla depressione di 
quest'anno infausto l’unico rime- 
dio è rinnovare, regalare o regalarsi 
l'abbonamento ad Umanità Nova, 
magari aggiungendo uno dei nostri 
meravigliosi gadget. Oltre a quelli 
già presenti vi segnaliamo due/tre 
splendide novità: il libro edito dal 
nostro Archivio Storico della Fede- 
razione Anarchica Italiana con sede 
a Imola “Umanità Nova 100 Anni. 
Un secolo di battaglie anarchiche” 
a cura del compagno Franco Schi- 
rone e il doppio CD “Quannu vene 
l'anarchia” dei Suonatori Libertari 
Calabresi a cura dell’Associazione 
La Società Altra — Laboratorio Co- 
munalista di Ricerche e Iniziative 
Sociali di Spezzano Albanese, infi- 
ne alla borsa del centenario in coto- 
ne organico si aggiunge anche quel- 
la colorata. Pur tra mille difficoltà 
nel nostro Centenario siamo riu- 
scit* a continuare le pubblicazio- 
ni e la diffusione e questo lo dob- 
biamo alle e ai diffusori, agli e alle 
abbonate e a tutte e tutti quell* che 
hanno comprato le copie del gior- 
‘nale nelle manifestazioni, nelle edi- 
cole, nei circoli anarchici/libertari, 
nelle sedi dei gruppi della Federa- 
zione Anarchica Italiana e non so- 
lo. Ma anche a chi oltre a tutto ciò a 
fatto numerose sottoscrizioni “per 
la vita del settimanale.” Se per fe- 
steggiare degnamente il Centena- 
rio possiamo rimandare al pros- 


simo anno, il vostro sostegno non , 


| può essere rimandato per cui rin- 
novate l'abbonamento, abbonatevi, 
sottoscrivete e chi può lasci anche 
degli abbonamenti sospesi a chi ha 
voglia di leggere Umanità Nova ma 
al momento non se lo può permet- 
tere. Buon Centenario a tutt* noi e 
come sempre W Umanità Nova e W 
l’Anarchia! 


Abbonamenti: 

55 € annuale 

35 € semestrale 

65 € annuale+gadget (RICORDA- 
TEVI DI INDICARE IL GADGET 
NEL VERSAMENTO) 

80 € sostenitore 

90 € estero 

25 € PDF (chi sottoscrive | questo 


‘abbonamento riceverà ogni setti- 


©- mana Umanità Nova in tempo rea- 
le sulla sua casella di posta elettro- 
nica in formato: PDF, ricordarsi di 
specificarlo nella causale e di scri- 
vere chiaramente l’indirizzo di po- 
sta elettronica). 

Gratis per i/le detenuti/e che ne 
fanno richiesta. 

Per i versamenti: 

PAYPAL: 
amministrazioneun@federazione- 
anarchica.org i 
BONIFICI BANCARI: 

IBAN 
IT1010760112800001038394878 


Intestato ad “Associazione Umani- 


ta Nova” | 

VERSAMENTI POSTALI: 

CCP 1038394878 

Intestato ad “Associazione Umani- 
ta Nova” 

Ricordarsi sempre di scrivere no- 
me, cognome e indirizzo comple- 


| to di CAP e nel caso anche il gadget. 


desiderato nella causale. 
Quest'anno chi si abbona a 65 euro 
può scegliere tra: 

Libri delle edizioni Zero in Condor 


ta 


| Libri singoli: 


Alessandro Affortunati 

FEDELI ALLE LIBERE IDEE 

Il movimento anarchico pratese 
dalle origini alla Resistenza 
Seconda edizione riveduta e am- 
pliata 


pp. 286 (prezzo originale € 15,00) | 


David Bernardini 

CONTRO LE OMBRE DELLA 
NOTTE 

Storia e pensiero dell’anarchico te- 
desco Rudolf Rocker 

pp.148 (prezzo originale € 12,00) 


Camillo Berneri 

SCRITTI SCELTI 

Introduzione di Gino Cerrito 
Prefazione, note e biografia di Gian- 
ni Carrozza. Nuova edizione 

pp. 322 (prezzo originale € 20,00) 


Ronald Creagh 

SACCO & VANZETTI 

Un delitto di Stato 

pp. 236 (prezzo originale € 18,00) 


Frank Fernandéz 

CUBA LIBERTARIA 

Storia dell’anarchismo cubano 
pP. 184 (prezzo originale € 12,00) 


Manara Rago 

TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ 
Luce Fabbri e l’anarchismo con- 
temporaneo | 

pp.320 (prezzo originale € 20,00). 


Massimiliano Ilari 
PAROLE IN LIBERTÀ 
Il giornale anarchico Umanità No- 


va (1944-1953) 
pp.272 (prezzo originale € 17,00) 


AA. VV. 


L'UNIONE ANARCHICA ITALIA- 
NA 

Tra rivoluzione europea e reazione 
fascista (1919-1926) 

pp.312 (prezzo bia EUR 
15,00) 


Arthur Lehning 

BAKUNIN E GLI ALTRI 

Ritratti contemporanei di un rivo- 
luzionario 


pp. 380. (prezzo originale EUR 


16,50) 


Franco Schirone 

LA GIOVENTÙ ANARCHICA 
Negli anni delle contestazioni 
(1965-1969) 

pp.320 (prezzo originale € 15,00) 


Antonio Senta 
A TESTA ALTA! 


Ugo fedeli e l’anarchismo interna- 


zionale (1911-1933) 


pp. 272 (prezzo originale € 17,00) 


Gruppi di libri — unico gadget 


Salvo Vaccaro 
CRUCIVERBA 


lo | | 
pp.160 EUR 9,30. 

4 0, 
Pierre-Joseph Proudhon 
PROUDHON SI RACCONTA 
Autobiografia mai scritta 

pp. 80 EUR 10,00 


Lessico per i libertari del XXI seco- 


Antonio Cardella, Alberto La Via, 
Angelo Tirrito e Salvo Vaccaro 

IL BUCO NERO DEL CAPITALI- 
SMO 

Critica della Ml e prospettive 
libertarie 

pp.120 EUR 7,50 

+ 

PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE 
Germania: la resistenza libertaria 
al nazismo 

pp. 96 EUR 7,00 

+ 


3 Stefano Capello 


OLTRE IL GIARDINO 

Guerra infinita ed egemonia ame- 
ricana sull'economia mondo capi- 
talistica 

pp.64 EUR 5,00 


Dario Molino 


: ITALA SCOLA 


I delitti di una scuola azienda 


.pp.128 EUR 7,50 


+ | 

Alberto Piccitto 
MACNOVICINA 
L’eccitante lotta di classe 
pp.176 EUR 12,00 


Luigi Fabbri 

LA CONTRORIVOLUZIONE PRE- 
VENTIVA 

Riflessioni sul fascismo 

pp.128 EUR 7,50 

+ 

Nico Jassies 

BERLINO BRUCIA 


Marinus Van der Lubbe e l’incendio 


del Reichstag 
pp. 96 EUR 7,00 


Ricardo Mella 
PRIMO MAGGIO 

I martiri di Chicago 
pp. 96 EUR 7,00 
pati 

Dino Taddei 

BABY BLOCK 
pp.86 EUR 10,00 


Marco Rossi 

CAPACI DI INTENDERE E DI VO- 
LERE 

La detenzione in manicomio degli 
oppositori al fascismo 

Prefazione di Luigi Balsamini . 

pp. 92 EUR 10,00 

+ | 

Giuseppe Scaliati 

DOVE VA LA LEGA NORD 
Radici ed evoluzione politica di un 
movimento populista . 
pp. 128 EUR 7,00 


Augusto ‘Chacho’ Andrés I 
TRUFFARE UNA BANCA... CHE 
PIACERE! E ALTRE STORIE 

pp. 180 EUR 10,00 

+ 

AA. VV. 

DIETRO LE SBARRE 

Repliche anarchiche alle carceri ed 


al crimine 


Traduzione di Elio Xerri e Simone 
Buratti 
pp.104 EUR 7,00 


` Marco Rossi 


I FANTASMI DI WEIMAR 

Origini e maschere della destra ri- 
voluzionaria 

pp. 96 EUR 6,20 

ian | 


UMANITA NOVA 
100 ANNI 


GRANO RI 


A AA 


BRAIN OSO RSI RR SIT IBID RI SE 


CIR LIO EEEE EE E E E 


ian E AA AE ANASA VSEE diam 


un secolo di battaglie anarchiche 


a cura di Franco Schirone 


Cosimo Scarinzi 
LENIGMA DELLA TRANSIZIONE 
Conflitto sociale e progetto sovver- 


sivo 


pp.104 EUR 6,20 

+ 

Valentina Carboni 

UNA STORIA SOVVERSIVA 
La Settimana Rossa ad Ancona 
pp. 72 EUR 7,00 


Edizioni Bruno Alpini 

100 anni di Umanità Nova. Un se- 
colo di battaglie anarchiche (a cura 
di Franco Schirone) 


Altri Gadget: 


Borsa per il centenario di UN in co- 
tone organico (o bicolor) 


` Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & 


I Mazzacani della soffitta, Amore & 


Anarchia TRADIZIONE e RI(e)VO- 


LUZIONE 

A [Ae Libertari Calabre- 
i “Quannu vene L’ anarchia” (dop- 

a cd) 

Poster di Flavio Costantini forma- 

to grande su carta lucida di Miguel 

Almereyda 


Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45) 


Set di spille anarchiche assortite 
(10 pezzi-nella foto alcuni tipi) 


Portachiavi-apribottiglie 


Magneti (60 mm. di diametro) 
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hi . BILANCIO N° 37 


ENTRATE 


PAGAMENTO COPIE 

i MALEGNO V. Lorengo € 55,00 
i Totale € 55,00 

i , ABBONAMENTI 


i PIACENZA S. Rattotti A. Zagni (pdf) € 25,00. 

i FIESOLE Casalini Libri (3 cartacei 1 pdf) € 170,00 
i ı FIORENTINO A. Righi (cartaceo) € 55,00 

i FORNO DI ZOLDO F. Pra Floriani (pdf) € 25,00 


i ROMA M. Mazzeo (pdf) € 25,00 


i GROSSETO M. Ciminello (cartaceo + pdf in regalo) € 80,00 
VERONA F. Giordano (cartaceo) € 55,00 

ı CASALMAGGIORE G. Morelli (pdf) € 25,00 

ı MASSA MARTANA L. Lucioni (cartaceo + gadget) € 65,00 

' TRAMONTI DI SOTTO F. Varnerin (cartaceo + gadget) € 65,00 


! FIRENZE M. Tripicchio (pdf) € 25,00 


i OLEVANO ROMANO E. Ranieri (cartaceo + gadget) € 65,00 
' i VENTIMIGLIA N. Ceolin (cartaceo) € 55,00 
i S. CROCE DI CERVASCA D. Draperis (cartaceo + gadget) € 65,00 


' PONTREMOLI P. Biagi (pdf) € 25,00 
i ! TORINO R. Guelpa (pdf) € 25,00. 

i Totale € 850,00 

ı ABBONAMENTI SOSTENITORI 
i PALAGIANO V. Pastella € 80,00. 

ı MILANO C. Piccoli € 80,00 

i MILANO C. Grado € 80,00 
MILANO P. Scaccabarozzi € 80,00 

i SORBOLO M. Pavesi € 80,00 

i Totale € 400,00 

i SOTTOSCRIZIONI 


i PIACENZA S. Rattotti A. Zagni € 10,00 


i MILANO C. Piccoli € 20,00 
i i Totale € 30,00 


i PER LA VITA DEL SETTIMANALE 


' PALAGIANO V. Pastella € 20,00 

! FIORENTINO A. Righi € 10,00 

i MILANO C. Grado € 20,00 

i MILANO P. Scaccabarozzi € 20,00 

i BUSTO ARSIZIO D. Frontini € 10,00 
i TORINO R. Guelpa € 25,00 

i ! Totale € 105,00 

i TOTALE ENTRATE € 1.440,00 


| | USCITE 


i Stampa n°36 -€ 499,51 
' Spedizioni n°36 -€ 430,00 


ı Spese BancoPosta -€ 4,42 

ı Spese PayPal -€ 3,94 

i Spedizioni Gadget -€ 8,10 

! TOTALE USCITE -€ 1.015,97 
i saldo n°37 € 424,03 

ı saldo precedente € 1.146,60 

i i SALDO FINALE € 1.570,63 


rIN Ly AL 27/11/2020 € 2.560,10 
DA PAGARE 


Stampa n°37 -€ 499,51 
1 Spedizioni n°37 -€ 430,00 


ı Etichette e materiale spedizioni n°37 -€ 70,00 
i Fattura TNT (28/10/2020) -€ 460,95. 


' Fattura TNT (26/ ci 2020) -€ 418,06 


! Etichette e materiale spedizioni n°36 -€ 70,00 


ATTENZIONE i 
NUOVO NUMERO 
DELLA REDAZIONE 


338 - 3189923 


IL poeta É DA IOE 


ESCLUSIVAMENTE PER QUE- 
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 


15 ALLE 18. NON SI GARANTI- 


SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI. 

PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO- 


NAMENTI, A QUESTIONI FI- 


NANZIARIE E SIMILI OCCOR- 


RE INVECE RIVOLGERSI DI- - 
RETTAMENTE ALL AMMINI-. 
STRAZIONE: 
amministrazioneun@federazio- 


neanarchica.org 


La Redazione di Umanità Nova 


QUADERNI DI 
-= UMANITÀ NOVA. 


https://mega. PA 
2C6R!xwPzJqo3FCXd2Vn- 
ZxE-UJA 


Questo sopra è il link (elimina- 


te i trattini a fine riga dopo 
la Re la n!) dove potete scari- 
care gratuitamente i sette qua- 


| derni di Umanità Nova finora u- 
sciti (Hong Kong. Anarchici nel- 
la Resistenza alla Legge. sulla E- 


stradizione, Camus e lo Spiri- 


to Cooperativo, Fantascienza 


ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dalla 
Strage di Stato, David Graeber - 
Sulle Macchine Volanti e la Ca- 


duta Tendenziale del Saggio di 
Profitto, Salvo Vaccaro -Produ- 


| ci, Consume o 


| TROVERETE INOLTRE IL 


VOLANTONE ANTIMILI- 
TARISTA DELLA FEDE- 
RAZIONE ANARCHICA I- 


TALIANA 


La Redazione di Umanità Nova 


Come più d'uno ha avuto modo di 
‘notare, la situazione determinata- 
si con l'epidemia del Covid 19 ha vi- 
sto il diffondersi in luogo degli allena- 
tori di calcio, che animano i bar il lu- 
nedì mattina, di un congruo numero 
di virologi ed epidemiologi d'assalto. 


Ritengo opportuno non addentrarmi 


in un campo nel quale non ho compe- 
tenze e credo invece sia possibile pro- 
vare a ragionare sulla relazione fra 
la crisi attuale e le strutture di fondo 
della società in cui viviamo. 

Il discorso pubblico in questo mo- 
mento, se escludiamo le posizioni e- 
streme di chi ritiene che il virus non 
esista e sia un'invenzione di qualche 
potere oscuro o di chi pensa che tutto 


SCUOLA E PANDEMIA 


-CONTRO OGNI NOCIVITÀ 


sommato l'epidemia possa essere uti- 
le a sfoltire la popolazione di un seg- 
mento improduttivo e costoso, ver- 
te sulla necessità di contrastare l'epi- 
demia per un verso e su quella di non 
danneggiare eccessivamente l'econo- 
mia per l'altro alla ricerca di un pro- 
blematico equilibrio. | 
Varrebbe però la pena di guardare alla 
crisi come fatto che porta a maggiore 
evidenza alcuni caratteri delle attuali 
relazioni sociali e produttive e sulle lo- 
ro ricadute sui comportamenti indivi- 
duali e collettivi oltre che sugli orien- 
tamenti che vengono assunti sia indi- 
vidualmente che collettivamente. Può 
essere utile a questo fine schematizza- 
re la struttura sociale non, o non solo, 
come una piramide in cui si collocano 
i diversi gruppi sociali ma come un as- 
sieme che possiamo dividere in quat- 
tro sottosettori, collocando: 
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GRANDI IMPRESE 


SETTORE 
PUBBLICO 


PICCOLA IMPRESA 


| LAVORO 
AUTONOMO 


LAVORATRICI E 
«| LAVORATORI — 
CONTRATTUALIZZATI 


È evidente che, come avviene in ogni 
raffigurazione di questo tipo, le fron- 
tiere fra i vari gruppi non sono rigide. 
In una fase di crisi settori sociali che 
in condizioni normali godono di re- 
lative certezze possono rapidamente 
precipitare in una condizione radical- 
mente peggiore, che l'intervento pub- 
blico può tamponare in qualche mi- 
sura la situazione garantendo reddi- 
to e occupazione, che la stessa durata 
ed intensità della crisi non è oggi per- 
fettamente prevedibile, che la colloca- 


zione sociale dei singoli individui di- 


pende da una grande varietà di fattori, 
banalmente, per fare un caso, dall'ap- 
partenenza familiare. D'altro canto la 
schematizzazione proposta, come o0- 
gni schematizzazione non pretende di 
descrivere dettagliatamente la realtà 
ma è uno strumento di lavoro per in- 
terpretarla. 
Se noi riflettiamo su quanto avviene 
sul terreno del conflitto sociale in una 
situazione “normale” e, a maggior ra- 
gione, in presenza di una crisi, l'ipote- 
si proposta trova molte conferme. In- 
fatti, il conflitto “verticale” fra capi- 
tale e lavoro o, comunque, fra grup- 
pi sociali dominanti e subalterni si in- 
treccia con tensioni che vedono oppo- 
sti, non da oggi, segmenti dello stesso 
gruppo sociale. 

Basta pensare, a questo proposito, 
all'opposizione fra lavoratori del set- 
tore privato e di quello pubblico e alle 
compagne contro i pubblici dipenden- 
ti “fannulloni” per averne un esem- 
pio per quanto grossolano e, in termi- 
ni di comportamenti politici, all’ade- 

` sione che si hanno, da decenni, fra i 

lavoratori del settore privato, non so- 


lo in Italia, della proposta di tagliare 


la pressione fiscale e contributiva a fa- 
vore del reddito diretto con il conse- 
guente taglio dei servizi sociali. 

Soprattutto nell’universo della picco- 
lissima impresa avviene normalmen- 
te che i lavoratori salariati si sentano 


più vicini al “loro” padrone rispetto 


all'apparato dello Stato percepito co- 
me parassitario ed inutilmente gravo- 
so a fronte del cattivo funzionamen- 
to di alcuni servizi. D'altro canto, in 
questo importante segmento della so- 
cietà, dilatatosi per la riduzione del 
peso della grande impresa, del decen- 
tramento produttivo, della precarizza- 
zione di una quota importante del la- 
voro, il conflitto sindacale, anche nelle 
sue forme più moderate, ha poco spa- 
zio come ha poco spazio la stessa or- 
ganizzazione dei lavoratori come sog- 
getto collettivo. ` | 

Le stesse organizzazioni sindacali, 
quando vi sono, funzionano quasi e- 
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sclusivamente come struttura di ser- 


vizio, come una sorta di agenzia che 


svolge funzioni di supplenza alla pub- 


blica amministrazione. Va detto che vi 
sono eccezioni positive ed importan- 
ti, le recenti lotte dei ciclofattorini per 
uscire dalla condizione di “lavoratori 
autonomi” e conquistare la, sia pur li- 
mitate, garanzie dei lavoratori dipen- 
denti ne sono un esempio ma si tratta, 
appunto, di un caso accanto a molti al- 
tri di quasi inevitabile passiva accetta- 
zione della situazione. | 
Venendo all’oggi e, in particolare, agli 
effetti del Covid, assistiamo alle mobi- 
litazioni dei piccoli — e non solo pic- 
coli — commercianti terrorizzati dal ri- 
schio di chiusura delle loro attività, al- 
le lotte di gruppi di lavoratori dipen- 
denti privi di protezione sociale, al 
fatto che molte mobilitazioni, una per 
tutte quella dei lavoratori dello spet- 
tacolo, assumono come controparte 
lo Stato e come obiettivo la garanzia 
del reddito, all'iniziativa forte del pa- 
dronato per garantirsi la quota mag- 
giore possibile del finanziamento pub- 
blico, per avere una percezione imme- 
diata di una situazione per molti ver- 
si nuova. 
Spostando il punto di vista, se com- 
pariamo l'attuale politica di dilatazio- 
ne del debito pubblico con le politiche 
“di rigore” in auge sino a qualche an- 
no addietro, abbiamo la conferma del- 
la rilevanza dei cambiamenti in cor- 
so. In questo scenario una discussio- 
ne che si appiattisca sulle due opzio- 
ni (1) chiudiamo tutte le attività pro- 
duttive e sociali che si possono ferma- 
re (2) salviamo l'economia riducendo 
al minimo le chiusure, rischia di esse- 
re ideologica e subalterna. 

È evidente infatti che chi vive come 
prima preoccupazione il piombare 


‘nella miseria tenderà inevitabilmen- 


te, o quasi, a considerare secondaria 
la situazione sanitaria e che chi è me- 


no pressato da questo timore riven- 


dicherà in primo luogo la: protezione 
dall'epidemia con l'effetto, piaccia o 
meno, di una spaccatura interna alla 
nostra classe e, mi scuso per la banali- 
tà di quanto rilevo, di una vittoria po- 
litica dei nostri avversari. 

Può valere la pena di notare, per fa- 
re un esempio che ci riguarda diretta- 
mente come, di fronte a moderatissi- 
me richieste di aumenti salariali per i 
dipendenti pubblici, si badi bene, ad 
opera degli stessi sindacati istituzio- 
nali piovono critiche sulla non oppor- 
tunità, per usare un eufemismo, di ri- 
chieste di questa natura. — 


Per quanto riguarda la specifica situa- 


zione della scuola pubblica la questio- 


ne prende aspetti particolari. È, infat- 
ti, sin troppo evidente che l'unica scel- 
ta efficace dal punto di vista sanitario 


è la chiusura a tempo indeterminato 


della scuola stessa: nella scuola infatti 
un gran numero di persone si ammas- 
sa in spazi chiusi, peraltro insufficien- 
ti e sovraffollati, il suo funzionamen- 
to prevede un ulteriore affollamento 
dei mezzi pubblici, l'eventuale conta- 
gio negli ambienti scolastici coinvolge 
milioni di famiglie. 

Nello stesso tempo la scuola di mas- 
sa in una società caratterizzata da una 
quota rilevante di lavoro femminile e 
dalla fine della famiglia allargata ha la 
funzione, ancora una volta ci piaccia 
o meno, di accudimento delle giovani 
generazioni in particolare nella scuola 
d'infanzia e primaria. 

Per evitare equivoci proviamo a dare 
una definizione più rigorosa: la scuo- 
la è una parte dell’assieme dei servi- 
zi pubblici che garantiscono la ripro- 
duzione sociale. Ne consegue che ogni 
interruzione dello svolgimento del- 
la sua funzione ha un impatto diretto 
sul funzionamento di ciclo della pro- 
duzione e, di conseguenza, sulle con- 
dizioni di vita e di lavoro di molti mi- 
lioni di persone. 

D'altro canto anche l'esistenza del- 
le case di riposo per anziani, un vero 
e proprio focolaio per le infezioni, è 
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il prodotto dell'indebolimento se non 
della fine della struttura familiare tra- 
dizionale a cui era devoluto l'accudi- 
mento nella nostra società nel dician- 
novesimo secolo e per ampia parte del 
ventesimo. 

Di conseguenza in questo contesto 
un'azione sindacale radicale deve te- 
ner conto della complessità della si- 
tuazione, della diversità dei contesti 
in cui operano le colleghe ed i colle- 
ghi e caratterizzarsi, nell'immediato, 
per un'azione la più efficace possibi- 
le, di contrasto puntuale ai rischi per 
la salute del personale, degli studen- 
ti, delle famiglie e, in prospettiva, per 
una trasformazione altrettanto radi- 
cale del sistema scolastico. 

Molto sommariamente, si deve, sul 
piano immediato: 1. Denunciare pub- 
blicamente e puntualmente le man- 
cate promesse del governo; 2. Con- 
trastare i tentativi dei dirigenti scola- 
stici di utilizzare la situazione per ac- 


| crescere il proprio potere; 3. Svolge- 


re una puntuale opera di informazio- 


| ne sul diritti e di tutela delle colleghe 


e dei colleghi. 

Per questi motivi è necessario un con- 
fronto e un lavoro di approfondimen- 
to sul piano tecnico-giuridico ed un'e- 
laborazione generale di proposte per 
una trasformazione del sistema edu- 
cativo e, inevitabilmente, di una strut- 
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tura sociale e produttiva che è essa 
stessa profondamente patogena. Sul 
piano politico sindacale più genera- 
le non si tratta di inventare nulla, la 
crisi determinata dal Covid rende an- 
cora più evidente l’urgenza di: 1. Inve- 
stimenti nell’edilizia scolastica e nel 
trasporto pubblico; 2. Assunzione del 
personale necessario; 3. Riduzione del 
numero di alunni per classe; 4. Attrez- 
zare la scuola dal punto di vista della 
tutela sanitaria 

Si tratta, però, di costruire una cam- 
pagna pubblica su questi temi, di di- 
scuterne in categoria, coi collettivi 
studenteschi, con le associazioni del- 
le famiglie non per ripetere una piat- 
taforma ma per arricchirla, articolar- 
la, farla vivere nella mobilitazione col- 
lettiva in relazione ad analoghe inizia- 
tive sulla sanità, i trasporti, l’abitare. 
Si deve, insomma, collocare la campa- 
gna sulla scuola in una campagna ge- 
nerale sul terreno di classe che sappia 
unire intervento sullo specifico con 
una prospettiva più ampia di trasfor- 
mazione sociale che affronti l’assie- 
me delle nocività che sono costitutive 
dell’attuale ordinamento sociale. Que- 
sto in un momento in cui quest'azione 
è resa, se possibile, più difficile dal fat- 
to di essere costretti ad operare quasi 
sempre “da remoto” e anche su come 
farlo bisogna ragionare. 
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